
Fakes Origini???
 

Negli Stati Uniti continuano le inchieste per
provare a far luce sul mistero delle origini
del coronavirus.
Le certezze si fermano al fatto che il Covid-19
si  è inizialmente manifestato in Cina  e ora
conta  oltre  due  milioni  di  casi  in  tutto  il
mondo,  circa  la  metà  in  Europa.
Dopo che gli Usa hanno avviato un’indagine
sulla  possibilità  che  il  virus  sia  nato  in
un laboratorio di Wuhan e che si sia diffuso
per  incidente  (la  Cina  ha  prontamente
smentito),  il  Washington Post  ha raccolto e
analizzato  le  tre  teorie  più  diffuse  sul
contagio:

“Una è chiaramente falsa, una è possibile
ma non supportata da prove note e una è
sostanzialmente vera”.
Secondo  la  prima  ipotesi,  l’epidemia  è
collegata  alla  ricerca  sulle  armi  biologiche,
mentre la seconda sostiene che il coronavirus
si è diffuso in un laboratorio a causa di un
incidente.
A  riguardo  ci  sarebbero  “prove
circostanziate”, scrive il Post in riferimento
alle  ricerche  sui  coronavirus  dei  pipistrelli,
portate  avanti  dai  ricercatori  della  sede  di
Wuhan del centro cinese per il controllo e la
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prevenzione delle malattie.
Questo,  però,  non  dimostra  che  il  nuovo
coronavirus  sia  mai  stato  studiato  in  quel
laboratorio e quindi non ci sono prove che si
sia diffuso da lì.
La terza teoria, invece, è quella secondo cui il
governo cinese avrebbe ingannato il  mondo
sul Covid-19.
Già  in  passato  il  Post  aveva  scritto
dell’offuscamento  di  informazioni  da
parte della Cina: “Pechino è stata lenta nella
condivisione dei  dati,  anche con gli  esperti
dell’Oms”,
scrive  il  giornale  citando  l’inchiesta
dell’Associated Press,
secondo cui il  gigante asiatico non avrebbe
dato l’allarme per sei giorni, cruciali per la
diffusione del virus.
Sulla seconda ipotesi, cioè che il Covid 19 si è
diffuso in laboratorio a causa di un incidente,
si è espresso anche Luc Montagnier, premio
Nobel per la medicina nel 2008.
Ecco la sua teoria. 
Il coronavirus è un virus manipolato ed è
uscito accidentalmente da un laboratorio
cinese  di  Wuhan,  dove  si  studiava  un
vaccino  per  l’Aids.
 



Questo è quanto spiegato,  direttamente
da  Montagnier  in  un  podcast  francese
specializzato in medicina e salute.
 

Secondo  il  professore,  che  nel  1983  ha
scoperto  l’Hiv  come causa  dell’epidemia  di
Aids,  la  Sars-CoV-2  è  un virus  è  che stato
lavorato  e  rilasciato  accidentalmente  da un
laboratorio di Wuhan,
specializzato  nella  ricerca  sui  coronavirus,
nell’ultimo trimestre del 2019.
 

“Con il  mio  collega,  il  biomatematico  Jean-
Claude  Perez,  abbiamo  analizzato
attentamente  la  descrizione  del  genoma  di
questo virus Rna”, ha spiegato Montagnier.
 

“Non siamo stati i primi – ha specificato – un
gruppo  di  ricercatori  indiani  ha  cercato  di
pubblicare  uno  studio  che  mostra  che  il
genoma  completo  di  questo  virus  ha
all’interno delle sequenze di  un altro virus,
che è quello dell’Aids.
Il  gruppo  indiano  ha  ritrattato  dopo  la
pubblicazione, ma la verità scientifica emerge
sempre. 
 



La  sequenza  dell’Aids  –  ha  concluso  il
Nobel – è stata inserita nel genoma del
coronavirus  per  tentare  di  fare  il
vaccino”.
 

Sulla  terza  ipotesi,  quella  del  volontario
ritardo  con  cui  il  governo  cinese  ha  dato
l’allarme  e,  soprattutto  della  connivenza
dell’OMS  con  la  Cina,  ecco  quanto  sta
emergendo
 

Mercoledì 8 aprile, il New York Times titolava
“Trump ha attaccato l’Oms sul  coronavirus.
Non è il solo”.

E sottotitolava: 
“I  critici  dicono  che  l’Organizzazione
mondiale  della  sanità  si  è  mostrata  troppo
fiduciosa con la Cina e non ha sottolineato i
suoi primi passi falsi”.

Sì, Trump non è il solo.
Infatti,  il  28  marzo,  il  vice  primo  ministro
giapponese, Taro Aso, davanti al parlamento
del  suo  paese,  aveva  ribattezzato  l’OMS,
organizzazione cinese della sanità, a motivo
della sua subalternità a Pechino.
Il  31  marzo,  il  senatore  repubblicano della
Florida, Rick Scott, aveva chiesto l’ istituzione



di una commissione d’inchiesta del Congresso
«sul  ruolo dell’Oms nell’aiutare la Cina
comunista  a  nascondere  informazioni
relative alla minaccia del coronavirus».
Del resto, già alla fine di febbraio, scriveva
Micael  Collins,  del  Council  on  Foreign
Relations:

«Il  direttore  generale  dell’Oms  Tedros
Adhanom  Ghebreyesus  è  stato  uno
strenuo  difensore  della  risposta  del
governo cinese al  Covid-19.

Il  28  gennaio  Tedros  ha  incontrato  il
presidente cinese Xi Jinping a Pechino.
Dopo quell’incontro Tedros ha lodato la Cina
per  “aver  creato  un  nuovo  modello  per  il
controllo  delle  epidemie”  e  la  massima
leadership del paese per la sua “apertura alla
condivisione di informazioni” con l’Oms e altri
paesi».
In  realtà,  la  Cina  ha  ritardato  di  tre
settimane la comunicazione dell’epidemia
al resto del mondo.

La Cina tramite le autorità regionali ha
fatto  arrestare  i  medici  che  avevano



cercato di  far  conoscere la  situazione.
La  Cina,  ancora  a  fine  gennaio  ha
censurato  in  tutti  i  modi  gli  organi  di
stampa  e  i  giornalisti  cinesi  che
indagavano sugli  avvenimenti!

Prosegue Collins:
«Nonostante le prove crescenti della pessima
gestione  dell’epidemia  e  la  crescente
indignazione dell’opinione pubblica cinese a
riguardo  della  censura  governativa,  Tedros
resta impassibile.
Il 20 febbraio alla Conferenza per la sicurezza
di Monaco conferma il suo apprezzamento per
la Cina dichiarando che “la Cina ha permesso
al mondo di guadagnare tempo”.

Mentre si  profonde in lodi nei riguardi
della Cina,  Tedros non ha perso tempo
nel  criticare  altri  paesi  per  il  loro
approccio all’epidemia.
Ha fatto appello alle nazioni perché non
mettessero limiti ai viaggi dalla Cina e ha
ammonito  contro  la  “recriminazione  o
politicizzazione” dell’epidemia.

I  media cinesi  danno molto rilievo alle



lodi di Tedros nei confronti di Xi Jinping
e alle sue critiche ai governi stranieri».
Al filo-cinese direttore dell’Oms è attribuibile
anche il  ritardo nella dichiarazione ufficiale
della pandemia:
«Più preoccupante è il ritardo di Tedros nel
dichiarare  il  Covid-19  un’emergenza
sanitaria  pubblica  di  interesse
internazionale
[Pheic nell’acronimo inglese, ndt].

Il 23 gennaio il comitato per l’emergenza
dell’Oms si è spaccato sulla decisione di
dichiarare una Pheic.
Facendo valere la sua autorità ultima, Tedros
ha  deciso  di  aspettare  nonostante
l’ammissione  che  “questa  è
un’emergenza in Cina”.

Una  settimana  dopo,  ha  dichiarato  la
Pheic.

A  quel  punto  i  casi  di  Covid-19  erano
decuplicati arrivando a 7.781 in 18 paesi.
John  Mackenzie,  un  membro  del  comitato
esecutivo  dell’Oms,  ha  dichiarato
pubblicamente  che  l’azione  internazionale
sarebbe stata diversa senza il  “riprovevole”



offuscamento dell’estensione dell’epidemia da
parte della Cina».

Ma  da  dove  viene  quest’  alleanza  tra
Tedros ed il  governo cinese?

La Cina è stata un’importante alleata di
Tedros Adhanom Ghebreyesus nella sua
elezione a direttore generale dell’Oms il
23 maggio 2017.
Tedros,  laureato  in  biologia,  è  stato  prima
ministro  della  Sanità  e  poi  ministro  degli
Esteri  dell’Etiopia,  il  paese  dell’Africa
orientale dove è indirizzata la maggiore
quota di investimenti cinesi.

Da  soli  gli  investimenti  cinesi
rappresentano il 60 per cento di tutti gli
investimenti  esteri  diretti  (Fda)  in
Etiopia, che l’anno scorso ammontavano
a 2,5 miliardi di dollari.
Alcuni  mesi  prima  dell’elezione  Tedros  fu
invitato  a  parlare  all’Università  di  Pechino,
dove auspicò una più intensa cooperazione fra
la  Cina  e  il  i  paesi  del  Sud  del  mondo in
materia sanitaria.
Il  giorno  dopo  la  sua  elezione,  Tedros
confermò ai media statali cinesi che lui e



l’Oms avrebbero continuato a praticare il
principio  “una  sola  Cina”,  che  esclude
Taiwan da rapporti diretti con l’Oms.
Questo  fatto  ha  già  creato  problemi  in
passato,  e  sembra  averne  creati  anche  in
occasione  di  questa  epidemia.

Wall  Street  Journal  del  6  aprile  ha
dichiarato
«Dirigenti di Taiwan avvisarono l’Oms il
31  dicembre  scorso  che  avevano  prove
che il virus si poteva trasmettere da un
essere umano all’altro.
Ma l’agenzia, in omaggio a Pechino, non
ha un rapporto normale con Taiwan. Il 14
gennaio l’Oms lanciava un tweet:
“Indagini  preliminari  condotte  dalle
autorità cinesi non hanno trovato chiare
prove di trasmissione fra esseri umani”.

All’agenzia ci volle un’altra settimana per
correggere  queste  informazione
sbagliata».
Indizi  eloquenti  della  subalternità  dell’Oms
alla  Cina e  in  particolare  del  suo direttore
Tedros Adhanom Ghebreyesus non mancano.
Uno dei primi atti del nuovo direttore entrato
in  carica  il  1°  luglio  2017,  fu  di  nominare
ambasciatore di buona volontà dell’Oms
per  le  malattie  non  trasmissibili



nell’ottobre  dello  stesso  anno  niente
meno
che  Robert  Mugabe,  l’allora  93enne
dittatore  che  in  37  anni  aveva
trasformato lo  Zimbabwe,
paese a medio reddito, in un caso disperato di
corruzione,  malgoverno  e  miseria  diffusa,
senza parlare delle violazioni dei diritti umani
su vasta scala.
Durante  il  suo  lungo  regno  il  Pil  dello
Zimbabwe  è  diminuito  del  40  per  cento,
trascinando  nel  baratro  i  servizi  sanitari:
Mugabe, come i suoi ministri, si faceva curare
all’estero.

Quali  meriti  aveva  allora  l’anziano
presidente?
Senz’altro quello di essere l’alleato storico in
Africa  della  Cina,  il  paese  che  aveva
finanziato la sua organizzazione guerrigliera
(lo Zanu)
al  tempo  della  lotta  contro  il  regime
segregazionista  dell’allora  Rhodesia
governata  dai  bianchi,  mentre
l’organizzazione  rivale  dello  Zapu  era
finanziata  dall’Unione  Sovietica.

Alla  Cina  poi  Mugabe  dapprima  come
primo  ministro  e  poi  come  presidente



aveva aperto le  porte dello  Zimbabwe.
L’alzata  di  scudi  internazionale  contro  la
nomina,  definita  da  alcuni  «un  insulto»,
convinse Tedros  a  ritirare  il  provvedimento
nel giro di una settimana.
Non sono invece bastate le proteste di molte
organizzazioni  internazionali  per  la
protezione della  fauna selvatica e  delle
associazioni  animaliste  a  impedire  che
l’Oms iscrivesse la medicina
tradizionale  cinese  nel  suo  Global
Medical  Compendium nel  maggio  dello
scorso anno.

Com’è  noto,  molti  rimedi  tradizionali
cinesi utilizzano parti di animali in via di
estinzione, come tigri e rinoceronti.
L’Oms  ha  risposto  strategicamente  alle
critiche  affermando  che  l’inserimento  delle
pratiche cinesi nella sua guida non implica la
sua  approvazione  dello  sfruttamento  di
animali  selvatici  proibito  da  convenzioni
internazionali.
L’influenza che la  Cina  sta  esercitando
all’interno  dell’Oms  è  tanto  più
sorprendete  in  quanto  la  sua  quota  di
partecipazione è molto inferiore a quella
di un paese come gli Stati Uniti.
Nel biennio 2018-19 la Cina ha versato 86
milioni di dollari contro gli 893 milioni di



Washington.
È facile intuire quale sarà uno dei cavalli
di battaglia di Donald Trump alle elezioni
presidenziali  del  prossimo  mese  di
novembre.
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Covid19, un nuovo futuro.
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Coronavirus, stare dall’altra parte!

Cura a Casa il covid 19, forse sì!
Il Dottore Stefano Manera e le sue scomode
verità sul Covid 19.
Stefano  Manera,  44  anni,  specialista  in
anestesia  e  rianimazione,  ha  partecipato  al
bando  straordinario  indetto  dalla  regione
Lombardia.
È  partito  da  Milano  per  la  trincea
dell’ospedale Papa Giovanni XIII di Bergamo,
tra i più colpiti dall’emergenza coronavirus.
Anestesista  e  rianimatore  in  prima  linea,
Manera, è recentemente finito nell’occhio del
ciclone per la sua versione dei fatti, a dir poco
contro corrente.
Come  redazione  di  betapress  riprendiamo
l’intervista  di  Massimo  Mazzucco  al  Dr.
Stefano  Manera,  trasmessa  su  Contro.tv.
Intervista diffusa anche da Gianluca Spina in
un video intitolato
IO PENSO#38.

Secondo  Manera,  all’inizio  era  davvero
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una semplice influenza.
“Una  malattia  ancora  sconosciuta,  che
all’inizio colpiva le persone più fragili e che
adesso  intacca  anche  giovani  sani.  La  mia
impressione  è  che  chi  si  ammala  abbia  un
substrato preesistente di infiammazione:
sovrappeso, diabete, ipertensione arteriosa”.
Per spiegare come una semplice influenza sia
diventata poi mortale, sottolinea quello che è
successo  nei  primi  giorni  del  contagio,  un
passaggio fatale.

Le persone avrebbero meritato di essere
curate  sin  dall’inizio,  a  casa,  in  modo
efficace, ma questo non è stato possibile.
Perché?
Per il fallimento della medicina del territorio,
impreparato e scoperto, nel gestire la prima
fase del virus, quella virale.
All’inizio, i medici di base non hanno potuto,
per  mancanza  di  indicazioni  adeguate,
contenere  l’evolversi  del  virus,  e  così  chi
aveva contratto il virus arrivava all’ospedale
già in fin di vita, in condizione disperate.

Lasciare il paziente a casa, curato con solo la
tachipirina, non è stato adeguato, perché poi i
malati arrivavano in ospedale direttamente in
fase 3.



Adesso, però, con l’esperienza acquisita,
sappiamo  come  curare  con  farmaci
adeguati,  subito,  a  casa.
E  qui  il  dottore  Manera  spiega  come
funzionano  eparina  e  idroclorochina  per  i
malati di Covid 19.

Farmaci economici che vanno però contro
gli  interessi  delle  grandi  case
farmaceutiche.
Racconta  che  stanno  chiudendo  i  primi
reparti di Terapia Intensiva (perché non più
necessari),  e  suggerisce  come  si  possa
iniziare ad allentare il lockdown dei cittadini.

In tal senso, Manera sottolinea che non
ha più senso isolare i  pazienti  dai  loro
cari.
Possono essere curati, a casa, e non strappati
ai loro parenti.
E definisce condotta aberrante la morte dei
malati per covid 19 isolati dalle loro famiglie.
Ma  l’aspetto  più  sconvolgente  di  questa
intervista  di  Massimo  Mazzucco  al  Dr.
Stefano Manera, medico chirurgo laureato in
medicina e chirurgia, specialista in anestesia
e  rianimazione  all’ospedale  Papa  Giovanni
XXIII  di  Bergamo,  sono  le  seguenti



affermazioni

E’  già  possibile  instaurare  una  terapia
domiciliare.
 Ci  si  può  curare  tranquillamente  a  casa,
inutile  il  lockdown.
Vaccini, esperti di COVID-19 non ce ne sono e
non ce ne possono essere in soli 2/3 mesi di
esperienza, avere la presunzione di ritenersi
esperto è un atto fuori luogo, non è possibile
sapere  ancora  se  questo  virus  determini
immunità, abbiamo un virus che è in grado di
mutare velocemente,  e  per  tanto riuscire a
identificare  un  vaccino  in  grado  di
determinare immunità su un virus che muta, è
un’impresa molto complicata.

Sottolinea gli enormi interessi economici
che  pilotano  la  ricerca  del  vaccino
sperimentato in tempi  troppo brevi.
 

E’ inspiegabile altre sì accorciare il periodo di
studio,  come  propongono,  perché
diventerebbe una sperimentazione fatta sulle
persone e questi elementi determinerebbero
una insicurezza di questo farmaco

1 il vaccino sarà sicuro? 
2 non mi crea malattie iatrogene? 
3 questo vaccino mi dona una memoria
immunitaria?



4 quanta è durata la sperimentazione e di
conseguenza quanto è sicuro?

Un  farmaco  sperimentato  per  3  mesi,
vuol  dire  che  la  sperimentazione  è
inesistente.

Una  sperimentazione  è  composta  da  3
fasi: fase in vitro, fase sugli animali, fase
sull’essere umano, il  tempo minimo è 2
anni.
Saltare questi passaggi è un’imprudenza
elevata, il farmaco dovrebbe servire per
curare, non ammalare
I medici dovrebbero fare prevenzione, in
occidente non si fa prevenzione, perché
non ci  sarebbero guadagni  per  le  case
farmaceutiche

Quali  sono  le  cause  del  virus  secondo  il
Dottore:
«I  veleni:  elementi  nocivi  nell’aria  o
nell’acqua che beviamo. Per questo si pensa
che il virus abbia colpito le zone più inquinate
d’Italia.  Di  certo,  quando  tutto  sarà  finito,
nulla dovrà tornare come prima».
Ed  infine  sottolinea  l’importanza  della
prevenzione individuale per ridurre lo stato
infiammatorio  preesistente  nello  stato  della
popolazione.
Parla  di  rimedi  della  nonna,  cioè  di  sane
abitudini  comportamentali  snobbate  dalle
case  farmaceutiche,  perché  contro  gli
interessi  economici.



Dunque, noi di betapress ci chiediamo:”
Perché bloccare  tutto  per  un errore  di
approccio?”
Ed  ancora”  Se  ci  voleva  un  tempo  di
comprensione,  questo  periodo  non  poteva
essere diminuito o annullato dall’ OMS?”
“Perché l’OMS non ha saputo o voluto dirci
come stavano andando le cose?”
“E perché continuano ad ingannarci  con la
storia  del  vaccino  per  prolungare  il
lockdown?”
“Chi, come e quando saranno risarcite milioni
di  persone  per  tanto  disastro  economico,
strazio  sanitario  e  comportamento
aberrante?!?”
 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Calo dei contagi???
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Covid19, un nuovo futuro.

il silenzio degli innocenti … e dei
colpevoli.
La strage degli innocenti, anziani, però…
Anziani, spesso con diverse patologie e non
autosufficienti,  ricoverati  in  strutture  al
massimo della loro capienza, con familiari e
visitatori che entrano ed escono dall’edificio
tutti i giorni.
Gli  elementi  per  rendere  le  Residenze
sanitarie assistenziali (Rsa) dei moltiplicatori
del contagio c’erano tutti.
Ora,  un’  indagine  nazionale  sul  contagio
COVID-19  nelle  strutture  residenziali  e
sociosanitarie  realizzata  dall’Istituto
Superiore di Sanità, in collaborazione con il
Garante  nazionale  dei  diritti  delle  persone
detenute  o  private  della  libertà  personale,
fotografa  la  situazione  all’interno  delle
strutture.
Su un totale di 4629 Rsa in Italia, di cui 2166
contattate  dall’Iss,  577  hanno  risposto  alle
domande, il 24% sul totale delle strutture nel
Paese.
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Secondo la  ricerca,  su  44.457 residenti  (in
572 strutture, al 1° febbraio 2020) fino alla
data di compilazione del questionario (tra il
26 marzo e il  6 aprile) i  morti  sono 3.859,
l’8,4% (nel calcolo del tasso di mortalità sono
stati  compresi  i  nuovi  ingressi  dall’uno  di
marzo).
La Lombardia, con 1.822 decessi calcolati da
febbraio,  è  in  assoluto  la  regione  che  ha
registrato più morti nelle residenze, a grande
distanza da tutte le altre regioni.

Il Veneto è seconda per numero di morti
(760).
La Lombardia è anche la regione che in Italia
presenta la maggiore concentrazione di case
di cura per anziani (677), seguita sempre dal
Veneto, che ne ha 521.
La percentuale  di  decessi  sugli  ospiti  delle
strutture in Lombardia è del 47.2%, quella del
Veneto del 19.7%.
A  livello  nazionale,  dei  3.859  soggetti
deceduti,  133  erano  risultati  positivi  al
tampone e 1.310 presentavano sintomi simil-
influenzali.

 Il  37.4% dei morti aveva i  sintomi del
Covid-19.
Il  tasso  di  mortalità  fra  i  residenti,
considerando i  decessi legati  al  Covid-19, è
del 3.1% a livello nazionale, ma sale fino al



6.8% in Lombardia.
«Da un ulteriore approfondimento, risulta che
in  Lombardia  e  in  Liguria  circa  un  quarto
delle  strutture  (rispettivamente  il  23% e  il
25%),  presenta  un  tasso  di  mortalità
maggiore  o  uguale  al  10%»,  spiega  il
rapporto.
 

Il caso Lombardia 
In Lombardia, il  51.3% di coloro che erano
positivi  al  Covid-19  e  che  presentavano
sintomi,  è  morto.
Al 6 aprile, in Lombardia risultano ancora 163
positivi  al  Covid-19  (risultati  da  tampone)
nelle strutture del territorio.
Nella regione, il 49,7% dei deceduti è morto
tra il 16 e il 31 marzo.
L’assessore  alla  Sanità  della  Regione
Lombardia,  Giulio  Gallera,  in  conferenza
stampa ha dichiarato di aver diffuso un primo
documento di linee guida destinate alle Rsa
del  territorio  il  23  febbraio,  indicando  alle
strutture di limitare fortemente gli accessi dei
visitatori esterni.
Una  seconda  comunicazione  l’8  marzo,  per
bloccare  totalmente  le  visite  dei  parenti  e
prescrivere che tutti coloro che avevano una
sindrome  simil-influenzale  fossero  isolati,  a
prescindere dal tampone.
In alcune strutture la chiusura però è arrivata



tardi:  il  quotidiano  di  Pavia  La  Provincia
Pavese scriveva il 21 marzo «chiuse da oggi le
Rsa Pertusati e Santa Croce».
A Milano sta facendo discutere il caso del Pio
Albergo  Trivulzio,  la  più  grande  residenza
sanitaria assistenziale d’Italia, dove secondo
un’inchiesta di Repubblica si è registrato un
numero di morti anomale e i contagi non sono
stati comunicati.
Il  Trivulzio  in  una  nota  si  è  giustificato
dicendo che su  un totale  di  1.012 persone
all’interno  della  struttura,  a  marzo  si  sono
registrati  70  decessi,  in  linea  con  quelli
dell’anno  precedente.
La procura di Milano ha aperto un’inchiesta
mentre il  viceministro alla  Sanità  Pierpaolo
Sileri  ha  annunciato  di  avere  mandato  gli
ispettori.
Anche  la  direzione  regionale  ha  voluto
istituire  una  commissione  esterna  di
controllo,  annunciata  all’inizio  di  questa
settimana.
 

Tamponi  e  mascherine:  le  Rsa  senza
protezioni  
Secondo  l’Istituto  superiore  di  sanità,  le
Residenze  sanitarie  assistenziali  «sono
strutture importanti e fragili nella dinamica di
questa epidemia. Oltre alle misure in essere è
molto  importante  adottare  una  speciale
attenzione  nella  prevenzione  e  controllo».



Ma i problemi sono molti, in Lombardia e
non solo.
Secondo la ricerca dell’Iss, a livello nazionale
(547 Rsa rispondenti) l’85.9% delle strutture
ha  riportato  la  mancanza  di  Dispositivi  di
Protezione  Individuale,  mentre  il  17.7% ha
riportato una scarsità di informazioni ricevute
circa le procedure da svolgere per contenere
l’infezione.
L’11.9% segnala  una carenza di  farmaci,  il
35.1%  l’assenza  di  personale  sanitario  e
l’11.3%  difficoltà  nel  trasferire  i  residenti
affetti da COVID-19 in strutture ospedaliere.
E’ evidente che le Rsa non erano preparate a
gestire l’emergenza, le Rsa sono luoghi dove
si  accolgono  persone  anziane  non
autosufficienti  e  pluripatologiche,  non  sono
ospedali.
Pensare che il Covid-19 non potesse entrare lì
è  stato  l’errore  più  grave.  Bisognava
cominciare a preparare molto prima i gestori
su  cosa  fare  quando  il  contagio  sarebbe
arrivato.
Ma fino  a  due  settimane fa,  lo  sguardo  di
Regione  Lombardia,  è  andato  solo  in
direzione degli ospedali, dopo quasi un mese
e  mezzo  che  il  contagio  era  avviato»,  dice
Valeria  Negrini,  presidente  di
Confcooperative-Federsolidarietà,  l’ente  che
unisce 1200 cooperative che svolgono servizi
nel terzo settore, tra cui l’ambito delle Rsa,
nel territorio lombardo.



Nelle  Rsa della  cerchia  di  Confcooperative-
Federsolidarietà,  i  problemi  ricalcano quelli
sollevati dall’Istituto superiore di sanità.
«Le consegne di mascherine e dispositivi di
protezione  stanno  migliorando,  ma  non  in
maniera  sufficiente.  I  tamponi  sono  ancora
limitati, ci si è concentrati sui casi sintomatici
e  non c’è  stato  tracciamento  dei  potenziali
positivi.
Solo dieci giorni fa si è iniziato con le ATS che
hanno iniziato a chiedere alle strutture quanti
tamponi  avessero  bisogno  per  avviare  un
primo  screening  di  casi  sintomatici,
paucisintomatici  e  di  contatti  a  rischio  di
queste  persone»,  spiega  Negrini.
Anche per il personale sanitario si riscontrano
problemi simili a quelli degli ospedali.

«Non  è  così  chiaro  se  il  test  sia
estendibile  a  tutti  gli  operatori»,  dice
Negrini.
«Le ATS chiedono la lista dei paucisintomatici
da  tamponare,  ma  ufficialmente  solo  il
personale  che  rientra  dalla  quarantena  va
tamponato per essere sicuri che non sia più
contagioso».
Secondo il sondaggio Iss, su 560 strutture sul
territorio  nazionale,  il  17,3%  ha  dichiarato
una positività per SARS-CoV-2 del personale
della  struttura.  In  Lombardia  questa
percentuale  sale  al  34.6%.



Anche  l’isolamento  costituisce  un  problema
per molte strutture:
se a livello nazionale il 47% delle Rsa dichiara
di poter disporre di una stanza singola per i
residenti con infezione confermata o sospetta,
o  stanze  dove  poter  mettere  più  di  una
persona  (30%),  il  24.9%  dichiara  di  avere
difficoltà nell’isolamento dei residenti affetti
da Covid-19.
L’operazione  è  difficile  soprattutto  per  le
strutture più piccole (a  livello  nazionale,  la
media è di 80 posti letto a struttura).

«Nelle strutture con 40 o 50 posti spesso
non ci sono gli spazi per riorganizzare»,
spiega Negrini.
Negrini denuncia inoltre come non sia stato
fornito  il  personale  medico  adeguato  a
trattare  i  casi  di  Covid.
«Pneumologi  e  infettivologi  sono  figure
fondamentali.
La  Regione  deve  dire  alle  ASST  (Aziende
socio  sanitarie  territoriali,  ndr)  di  fornire
consulenza specialistica e personale specifico
alle Rsa, e deve stabilire che vada fatta per
tutto il territorio lombardo».
Nell’indagine  dell’Iss,  su  568  strutture  che
hanno risposto alla domanda, il 63.9% dice di
non aver ricevuto una consulenza ad hoc per
la  gestione  clinica  e/o  di  prevenzione  e
controllo  per  COVID 19.



 

Negrini: «La Regione ha sbagliato a usare le
Rsa per i pazienti Covid»
Negrini definisce inaccettabile la richiesta da
parte  di  Regione  Lombardia  alle  Rsa  di
accogliere pazienti Covid-19 per alleggerire la
pressione sugli ospedali:
una  questione  sollevata  anche  dal
vicepresidente  del  consiglio  regionale
lombardo  Carlo  Borghetti  e  dal  capo
delegazione  Pd in  commissione  sanità  Gian
Antonio Girelli.
L’assessore Gallera, in conferenza stampa il 7
aprile, ha detto:
il numero di pazienti Covid positivi trasferiti
in Rsa è stato «limitatissimo», 150 pazienti
spostati in 15 strutture
le persone sono state collocate in palazzine e
padiglioni separati, con personale dedicato e
solo su disponibilità delle singole Rsa
questa scelta «ha salvato delle vite».
Ma per Negrini «la richiesta in sé aveva una
logica sbagliata.
Qualche Rsa si è contagiata per aver accolto
pazienti Covid».
Regione  Lombardia,  peraltro,  ha  chiesto
disponibilità  alle  Rsa ad accogliere pazienti
non  classificati  come  Covid  (ma
potenzialmente  positivi,  provenendo
dall’ospedale), il che potrebbe rappresentare



un’ulteriore fonte di contagio all’interno delle
strutture.

La situazione è ancora critica.
«Il tampone viene fatto solo in alcuni casi.
Le morti sono attribuite al coronavirus solo se
risulta un tampone positivo.
Che ci sia una sottostima nel numero di morti
è indubbio», ha detto Giovanni Rezza dell’Iss.
G.V., un infermiere di una residenza privata
convenzionata a Cinisello Balsamo, racconta
che un intero piano della Rsa in cui lavora è
diventato un reparto Covid.
Ci  lavorano  6  infermieri,  un  medico  e
operatori assistenziali (OSS e ASA), per 109
ospiti ed hanno cominciato a fare i tamponi ai
pazienti  soltanto  a  partire  da  questa
settimana.
Per il  momento ne sono stati  selezionati  8,
nonostante il  numero dei sospetti  sia molto
superiore.

Tutti sono risultati positivi, e quattro di
questi sono già morti.
I  dpi  inizialmente  erano  «inesistenti»,  dice
G.V.
Avevano solo  mascherine chirurgiche usa e
getta che hanno tenuto per due giorni di fila.
Ogni  settimana  muoiono  3-4  persone,  ma



nessuno è ancora stato portato in ospedale, in
parte  perché  i  familiari  si  sono  opposti,  in
parte perché la direzione sanitaria ha ritenuto
che intubarli fosse inutile.
Lo stesso G.V. ha probabilmente contratto il
Covid una decina di giorni fa. Con la febbre a
37,5,  è  stato  mandato  a  casa  e  messo  in
isolamento  fiduciario  per  14  giorni.

Nel frattempo, un’altra sua collega si è
ammalata.
Facevano già turni da 12 ore.
Lui  dovrebbe  tornare  al  lavoro  alla  fine  di
questa settimana: sarà tra i primi a cui viene
fatto il tampone.
Nel frattempo, la struttura è stata segnalata
all’ATS.
«A  questo  punto,  al  rientro  mi  aspetto  di
tutto»,  dice.
E noi di betapress con lui, perché la strage
degli  innocenti,  anziani,  continua,  ora  dopo
ora, giorno dopo giorno…
 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Calo dei contagi???
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I Conte non tornano… sapevamo già tutto dal 2006.

Scuolexit???
Il ritorno a scuola
Sembra  proprio  che  l’Europa  non  esista
neanche  più  sulla  carta.
Non c’è un punto di contatto, tra i diversi stati
membri  europei,  né  sulla  gestione
dell’emergenza  sanitaria,  né  sulle  risposte
alla  recessione  economica,  né  sulla  ripresa
delle attività lavorative.

Basta guardare cosa sta succedendo alla
scuola.
In  Italia,  epidemiologi  e  medici,  chiamati  a
dare  consulenza  al  governo  italiano,
propendono per la chiusura delle scuole fino a
settembre.
Il  Miur  si  interroga  su  come riprendere  le
attività scolastiche salvaguardando le misure
di sicurezza, prima di tutte il distanziamento
sociale, ma non ha né certezze sulla didattica
a  distanza,  né  verità  sull’organico  in
presenza.
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In Francia, invece, si ritorna a scuola a
maggio.
Ad annunciare un graduale rientro in classe è
stato  il  presidente  francese  Emmanuel
Macron nel  suo  messaggio  ai  francesi.
Il ministro dell’Istruzione Michel Blanquer ha
precisato che sarà progressivo e “non da un
giorno all’altro”.
Il criterio seguito dal governo francese sarà
soprattutto sociale:  saranno gli  alunni  delle
zone più in difficoltà a riprendere prima degli
altri.
“Bisogna salvare gli studenti che potrebbero
andare alla deriva a causa del confinamento”,
ha avvertito Blanquer, aggiungendo “Sono le
fasce più fragili che ho innanzitutto in testa”.

Viceversa,  in  Danimarca,  tutti  a  scuola
dal 15 aprile
 

A  fare  la  scelta  più  drastica  sono  stati  i
danesi:  la  premier  Mette  Friedriksen  ha
annunciato  di  riaprire  asili  nido  e  scuole
dell’obbligo  da  mercoledì  15  aprile.
L’idea  del  governo  danese  è  che  per
riprendere  una  vita  normale,  chiedendo  ai
genitori di tornare a lavorare è necessario che
i bambini e i ragazzi tornino in classe.



Il  governo  di  Copenhagen  è  pronto  a
innestare  la  retromarcia  nel  caso  in  cui  il
numero  dei  contagi,  ora  basso,  dovesse
crescere  di  nuovo.
 

Da mercoledì dovrebbe scattare la fase due
anche  in  Norvegia:  riaprono  asili  nido  e
scuole  primarie.
 

In Spagna, si spera di tornare a scuola
tra maggio e giugno
 

La Spagna che è stata colpita gravemente dal
Coronavirus  come  l’Italia  sta  da  alcune
settimane  riflettendo  sulla  questione  dei
giovani  e  dell’educazione.
La  settimana  scorsa  si  è  riunita  la
commissione che si occupa dell’emergenza e
l’indicazione  è  di  provare  con  aperture
scaglionate,  diverse da regione a regione a
seconda  della  condizione  dell’epidemia,  a
partire da maggio.
A Madrid sperano di cominciare a riaprire a
giugno, non tutte le scuole ovviamente. Ma il
messaggio è positivo.
 

In Germania  la  decisione  definitiva  non è
stata ancora presa (è prevista mercoledì 15),
ma  l’accademia  delle  scienze  nazionale,



l’Accademia Leopoldina, ha raccomandato un
graduale allentamento delle restrizioni.
 

Per  le  scuole  si  prospetta  un  rientro  a
scaglioni,  per  età:
prima i ragazzi delle elementari e quelli delle
medie, perché sono quelli ai quali la chiusura
delle  scuole  fa  più  danno  esasperando  il
ritardo  di  chi  è  già  svantaggiato.
Secondo  l’avviso  degli  esperti  si  dovrebbe
partire  dagli  studenti  delle  ultime classi  di
ciascun  livello  dividendoli  in  gruppi  al
massimo di 15 alunni e concentrandosi solo
su alcune materie:
tedesco,  matematica  e  per  le  scuole
secondarie  anche  la  lingua  straniera.
Il rientro a scuola dei ragazzi delle superiori è
visto  come meno urgente:  loro  infatti  sono
quelli che possono continuare a giovarsi con
maggior profitto della didattica a distanza.

Sono senza parole.
Ma  perché  mai  gli  altri  stati  europei
hanno tutte queste certezze e verità?!?
Programmi,  scadenze,  priorità  ed
esecutività…
Se è vero che la scuola è palestra di vita,
è mai possibile che in Italia alleniamo i
nostri  alunni all’incertezza sul da farsi,
educhiamo i nostri allievi a procrastinare



le scelte di campo:
insegniamo  a  temporeggiare  per  poi
rincorrere  gli  eventi  quando  ormai  la
situazione è  precipitata?!?

Se è vero che la scuola è un microcosmo
sociale,  allora  è  vero  che  in  Italia
navighiamo a vista, scorgendo sempre e
solo la punta dell’iceberg?!?
Se il  Titanic ha un so che di  romantico,  la
nostra  povera  Italia,  è  proprio  solo  “nave
senza nocchiero in gran tempesta, non donna
di provincia, ma bordello…”
Mi auguro solo che i nostri cari politici che
continuano ad invocare il modello Italia come
esempio  da  seguire  nella  gestione
dell’emergenza, inizino ad aprire gli occhi!
Direi anche che comincino a valutare se non
c’ è forse un modello extra-Italia, più efficace
ed efficiente, a cui conformarsi, perché anche
noi italiani abbiamo tanto bisogno di certezze
e verità, almeno tra i banchi di scuola…
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sdidatticamente parlando e non solo

La meraviglia è dietro l’angolo
 

La  nostra  società  era  già  intimamente
infettata  dalle  disuguaglianze  e  dalle
ingiustizie  ben  prima  dell’arrivo  del
Covid-19.

Ed oggi, nel giorno di Pasquetta 2020, è
solo tutto più evidente.
Pensavamo  che  i  nostri  tempi  non  ci
avrebbero  potuto  riservare  sorprese  inedite
ed invece eccoci giunti a un incrocio storico
decisivo,  a  una  crisi  che  ci  domanda  una
presa  di  responsabilità  collettiva.

Cosa ne sarà di me?
Del mio lavoro, del mio futuro, della mia vita e
di quella dei miei cari?

https://betapress.it/sdidatticamente-parlando-e-non-solo/
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Per tentare di calmare questa crisi d’ identità,
continuano a dirci che siamo in una guerra,
dove occorre sacrificarsi  compatti,  in  nome
del  ritorno alla  normalità,  normalità  che ci
stiamo lasciando  alle  spalle,  non  per  colpa
nostra, ma per un microscopico virus.

Ma non è così!
Perché,  oggi  essere  responsabili  e  realisti
significa  non  voler  più  ritornare  alla
normalità,  significa  evitare  di  ricostruire
quella normalità indesiderabile ed irrazionale
antecedente il virus.
Andare avanti  significa dare risposte nuove
alle  nostre  vite  singole  e  in  comune,
accompagnando  studio  tenace,  impegno
concreto  e  proposta  realizzabile  per  ogni
passo  futuro.  
Dobbiamo avere il  coraggio di  dire che
non è  tempo di  ricostruire  una società
malata, ma di costruire  una società più
giusta  dove  nessuno  sia  lasciato  ai
margini economici, sociali, territoriali.
Se dovessimo decidere di percorrere questa
strada, potremo trovare sul nostro cammino
alcune sfide irrimandabili, locali e globali al
medesimo tempo.

Una è quella ecologica.
I  virus  sono connessi  alla  distruzione degli
ecosistemi  e  delle  biodiversità,
all’urbanizzazione selvaggia, all’agricoltura e



all’allevamento intensivo,  all’inquinamento e
ai cambiamenti climatici in generale.
Ci  uccidono  molto  più  queste  cose  che  il
Covid-19,  che  è  soltanto  l’ennesima
dimostrazione di quanto vi sia la necessità
irrimandabile,  pena  un  futuro  pieno  di
fenomeni catastrofici, di definire un modello
di  sviluppo generativo e non estrattivo,  in
grado di produrre salute e benessere e non
più di sottrarne.

Un’altra riguarda il modello di lavoro e
consumo.
In  pochi  giorni,  la  fragilità  delle  lunghe  e
disperse  catene  globali  della  produzione  è
emersa con forza.
La globalizzazione capitalistica, non solo non
ha  prodotto  uno  spazio  liscio  dove  tutti
abbiamo le stesse opportunità (moltiplicando
forme di disuguaglianza e sfruttamento) …
ma  sta  dimostrando  la  sua  incapacità  di
affrontare dei cambiamenti se non mettendo a
rischio milioni di posti di lavoro.

Tutto il contrario dell’efficienza, tutto a
discapito di chi lavora.
È tempo di mettere in discussione il cosa e il
come  si  produce, puntando sull’innovazione
tecnologica,  la  formazione  permanente,  i
diritti  e  le  tutele,  la  piena  democrazia  nei



luoghi di lavoro.
In terzo luogo, se non stiamo attenti, anche a
emergenza  conclusa  le  nostre  libertà
continueranno  a  essere  compromesse  da
misure  straordinarie.
Lo  erano  già,  sia  per  le  disuguaglianze
economiche  e  sociali,  che  impediscono  di
poter esercitare i propri diritti di cittadinanza
e dunque di avere la stessa voce, che per lo
strapotere  dei  grandi  colossi  del  mondo
digitale che mettono a valore i nostri dati e
influenzano  le  nostre  opinioni  e
comportamenti.
Sul controllo democratico dei dati e sulla
trasparenza del web si giocherà un’altra
sfida decisiva.
Per fortuna, la rinnovata fiducia nella scienza
ci aiuterà a dare risposte migliori alle paure
legittime,  spazzando  via  al  tempo  stesso
quelle  indotte  dalle  balle  xenofobe.
E soprattutto, stiamo capendo che le paure e
l’incertezza si affrontano con più benessere e
sicurezza collettiva, investendo sui servizi, sul
lavoro, sul reddito delle persone, sulla sanità,
l’istruzione, il welfare, la ricerca. 
Immaginare una nuova universalità della
cittadinanza non sarà essenziale soltanto
per migliorare materialmente le vite della
maggioranza delle persone, ma anche per
rafforzare la qualità della democrazia e
della convivenza.
Anche nei piani alti della Bce e di tutti gli altri



attori della governance europea e mondiale si
stanno rendendo conto che non si può andare
avanti in questo modo, ma è troppo tardi per
dare loro credito.
Occorrerà  dare  battaglia  per  costruire  un
nuovo sistema economico, finanziario, fiscale
a favore della maggioranza delle persone e
non più di pochi privilegiati.

Infine,  la  sfida  più  importante  siamo
proprio noi.
Dobbiamo ingaggiare  una  lotta  innanzitutto
con noi stessi, con i sentimenti dominanti e
diffusi  che  sono  un  misto  di  impotenza  di
fronte  al  mondo,  anche  quando  siamo
consapevoli che va male, e di paura di non
riuscire  a  realizzarsi  professionalmente  e
personalmente.
Ciò ci ha spesso costretto ad arrenderci e a
conformarci  agli  eventi,  anche  a  quelli  più
ingiusti e umilianti.
Ammettere a vicenda le nostre paure, i
nostri  problemi,  i  nostri  desideri,  è  il
primo passo  per  liberarci  dalla  zavorra
del  senso  di  impotenza,  del  sentirsi
spettatori del mondo e unici responsabili
del nostro destino individuale:
scoprendo che l’unico modo per cambiare
anche le nostre singole vite è diventare
attori,  costruendo  con  tanta  pazienza,
solidarietà  e  cura,  una  nuova  volontà
collettiva.



Con  il  dolore  per  le  morti  e  i  contagi,  la
sofferenza per la perdita dei posti di lavoro,
per  le  distanze,  i  progetti  interrotti,  lo
smarrimento  individualizzato  ma  condiviso,
questo virus ci sta costringendo ad aprire gli
occhi  e  a  respirare  aria  nuova  come  mai
avevamo fatto.
Probabilmente  entreremo  sul  serio  in  una
nuova  recessione  globale.  Altrettanto
probabilmente l’Europa per come l’abbiamo
conosciuta non esisterà più.

Le  premesse  per  alcuni  cambiamenti
epocali  ci  sono tutte.
O ci prendiamo in carico la costruzione dei
giorni che verranno o purtroppo collasseremo
insieme a chi ci proporrà strade già battute.
Siamo immersi in un mondo ingiusto e malato
da ben prima dell’arrivo del coronavirus, dove
tutto ciò che era tremendamente irrazionale
veniva presentato quasi sempre come l’unica
strada possibile e praticabile.
Ci  sembrerà  impossibile  e  servirà  tanto
impegno,  entusiasmo  e  soprattutto  tanta
immaginazione per coniugare pragmatismo e
utopia, ma …
ad ognuno di noi, segnato per sempre da
questa  emergenza,  sta  il  compito  di
costruire,  in  ogni  luogo,  da  quelli  di
lavoro alle città, dal più piccolo paese alle
università,  un’alternativa  credibile,
realistica e  praticabile  di  società.



La  storia  non  è  finita  e  ci  meritiamo
molto di  più dalla  vita.
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Coronavirus: andrà tutto bene?
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Buona Notte, cara Ministra, vada a
dormire, che è meglio…
 

Un mio  caro  amico,  che  mi  conosce  molto
bene,  quando  la  sera  straparlo,  non  mi
asseconda, anzi, mi dice: “Vai a dormire che è
meglio…”
Stasera, mentre Lei stava parlando in diretta,
sulla gestione della scuola, in questo periodo
di emergenza, avrei voluto gridarle in faccia
anch’io  lo  stesso  consiglio,  vagamente
perentorio.

“MINISTRA,  VADA  A  DORMIRE  CHE
E’MEGLIO”.
Perché,  mi  creda,  Lei  stasera  non  stava
parlando,  ma stava  straparlando!
Certo, che avrebbe detto di tutto e di più, ce
lo potevamo pure immaginare… 
Perché, del resto, Lei stessa, aveva già deciso
di  perdere  credibilità,  davanti  al  Paese,
quando, ieri sera, ha scelto di andare da Fazio
a  “Che tempo fa”,  per  parlare  delle  novità
della scuola, prima ancora che il decreto fosse
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firmato.
E lo ha pure anticipato su fb,  annunciando
che di esami di Stato, valutazione, didattica a
distanza  e  del  nuovo  decreto  Scuola  ne
avrebbe  parlato  in  un  salotto  televisivo.
Salotto  televisivo,  non  aula  di  Parlamento,
perché  è  proprio  quello  che  le  importa,
apparire,  non  agire.
Dunque,  ancora  una  volta,  ha  scelto  la  tv
prima del Parlamento, per trattare documenti
non definitivi, assecondando il solito strascico
di polemiche.
Polemiche  esaltate  ancor  più  dalle  sue
dichiarazioni  di  stasera.
Infatti, come dicevo, Lei, stasera ha superato
sé stessa, e pure ogni altro limite politico di
questi giorni.
E le spiego pure il perché.

DIDATTICA A DISTANZA
In diretta,  non ha mai  avuto il  coraggio di
pronunciare la  parola  “obbligatoria”  riferito
alla DAD.
La chiama “chiave di volta”, “non opzionale” e
quindi???
Altre polemiche ed incomprensioni.

La  FORMAZIONE  A  DISTANZA



OBBLIGATORIA,  o  vivamente  proposta,
se non imposta, è nettamente incongrua
rispetto ai tempi che stiamo vivendo.
Siamo di fronte ad una delle pagine più tristi
della nostra storia.
Siamo  impegnati,  almeno  noi  cittadini  (voi
politici non so…) in una riflessione personale
e sociale che richiede tempi di elaborazione
lunghi per poter fare scelte di senso.
Di fronte al cambiamento non si può agire in
modo precipitoso.

Le risposte devono essere giuste.
Una scuola giusta richiede un tempo lungo,
fatto di  confronto e di  dialogo significativo,
teso a valutare vantaggi e svantaggi di ogni
scelta.
Scelte, che comunque, devono essere utili a
preservare la tutela dei diritti per tutti.
Non  mi  sembra  questo  il  momento  di
compiere  scelte  precipitose  e  di  vantare
competenze  inesistenti.

Questo  è  il  tempo  del  dolore  e  della
solidarietà sociale.
 

Bene, Lei e tutto il suo entourage, per tutto
rispetto,  avete  sparato  fuori  un  missile  LA
DIDATTICA DIGITALE, una sorta di panacea



di tutti i mali, con una leggerezza vergognosa,
uno  strumento  palesemente
anticostituzionale,  antidemocratico  nella
scuola  italiana  dei  nostri  giorni.
Ma  lo  vuole  capire  che  La  DIDATTICA  A
DISTANZA NON E’  PER TUTTI?!?
Chi come ROSOLINO CICERO, Segretario di
Ancodis,  ha  curato  il  rilevamento  dei  dati
relativi al possesso di dispositivi adeguati per
svolgere la DaD, ha fatto un’amara scoperta,
peraltro prevedibile, ma ora certificata in un
report al Miur.
La  maggior  parte  degli  alunni  è  privo  di
dispositivi digitali, o se li ha, essi non sono
adeguati,  oppure  non  ha  una  connessione
efficace alla DaD.
La rilevazione nazionale la deve fare riflettere
su una triste realtà: quanti alunni rischiamo
di avere in dispersione digitale?
Alunni che, invece, eravamo riusciti a tenere –
con grande fatica e professionalità – dentro le
aule quasi TUTTI i giorni.
Credo che questi alunni – che hanno soltanto
la sfortuna di nascere in certi contesti sociali
e familiari – sono le VITTIME innocenti della
scuola di questo momento.
E questa la sento come una “sconfitta” per
tutta la scuola italiana.

Altro che compiaciuto orgoglio!
Viceversa,  per gli  altri,  per gli  eletti,  per i



maghetti informatici, credo che si stia agendo
in modo INCOSCIENTE.
Molti  docenti,  responsabili  e  competenti  si
stanno  facendo  in  quattro  per  portare  la
lezione  ai  propri  alunni  su  un  piatto
d’argento,  fin  dentro  casa.
Viene  però  ignorato  un  altro  aspetto  della
questione,  ovvero  il  disimpegno  e  la
negligenza di  molti  alunni  che,  pur  avendo
supporti notevoli, non riconoscono il sacrificio
e la dedizione dei docenti.
Perché, non dimentichiamolo, altri alunni, non
in  fascia  debole  sul  piano  informatico,
purtroppo,  nonostante  l’aiuto  che  ricevono,
stanno  mostrando  un  atteggiamento  di
disimpegno  assoluto,  convinti  che  tanto  la
scuola è finita.
Per  cui,  quello  che  mi  chiedo  è  proprio
questo: a noi docenti vengono fatte richieste
assurde, ci chiedono di lavorare ancora di più,
ma i ragazzi?!?
Mi sembra che si stia assistendo ad una sorta
di paradosso, per cui ci sia da una parte un
iper  investimento  sui  compiti  che dovrebbe
svolgere l’insegnante e allo stesso tempo una
totale  deresponsabilizzazione  degli  alunni,
per cui ormai è già assicurata la promozione.
Inoltre, noi docenti, abbiamo valutato i rischi,
di fare tutto e subito, magari anche male, pur
di non essere criticati?
Siamo noi docenti consapevoli di fare il gioco
del Miur per paura di finire, ancora più, nel



mirino  di  famiglie  polemiche,  caricate  dai
mass media?
Quanti  di  noi  docenti  ha  valutato  che,
quest’azione della DaD, imposta dal Miur, non
è a tutela dei propri interessi?!?
La  didattica  digitale  è  un  BOOMERANG
anche per  i  prof,  non  solo  per  gli  alunni.

Lo si capirà dopo. Forse tardi.
Finito il  momento del”  giudizio universale”,
quando tutto sarà rientrato, e la categoria dei
prof  si  renderà  conto  di  essersi  data  ”  in
pasto” alle famiglie, mai state troppo clementi
nei nostri confronti.
Del  resto,  lo  si  vede  già  adesso,  quando,
comunque vada è colpa della scuola, sia per la
piattaforma scelta, che non è istituzionale, sia
per la registrazione che viola la privacy, sia
per il  registro on line che non permette di
caricare  gli  allegati,  sia  per  la  email
impiegata che è quella del genitore, sia per
Whats App che non si dovrebbe usare…
La vorrei proprio vedere la Ministra alle prese
con Jitsi, Hangout, Classroom…
Spieghi? Salta la connessione.

Interroghi? Non si Può, non è legale.
Assegni  compiti?  Non  solo,  non  li  fanno,
manco mettono la presa visione sul registro
elettronico.



Fai  leva sull’  esame? Prof,  l’esame non c’è
più.
Punti sul recupero del debito? La Ministra ha
detto che c’è il 6 politico per tutti.
Richiami la serietà di un esame di stato?
Loro, gli alunni, intendo, ti hanno già girato
l’ultimo post sarcastico, in cui, un MINIONS,
scoppia in una fragorosa serie di pernacchie
in faccia al prof che minaccia la Maturità.

E poi, Tutti a scuola dal 1° settembre per
recuperare le lacune.
Ma chi  ci  crede  più,  quando  ogni  anno,  a
settembre,  ci  sono  cattedre  scoperte  per  
titolari  assenti,  supplenti  nominati  a  tempo
fino  all’avente  diritto,  graduatorie  esaurite,
carosello delle MaD ( messe a disposizione dei
dirigenti )…
Ma come si fa a far recuperare gli alunni, se
mancano i prof, se non sistema la decennale
questione dei precari, i contenziosi storici tra
le diverse fasce…
Ma Lei, cara Ministra, in che scuola vive?!?
Oppure, vada a dormire, che è meglio!
 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

sdidatticamente parlando e non solo

 

Meglio tardi che mai… mah, ne siamo sicuri?
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San Gennaro esiste…
Grazia ricevuta per tutti  gli  studenti di
Italia
Tutti  promossi,  anche  con  debiti,  tutti
ammessi  agli  esami  di  stato,  e  la  Maturità
sarà ridotta ad un colloquio on line.
Queste le dichiarazioni ufficiose, dunque, per
ora  non  ufficiali,  veicolate  da  Tg  com  24,
questa  notte.
Sugli  Esami  di  Stato,  che  concluderanno
l’anno scolastico, “il  confronto è aperto e a
giorni saranno comunicate decisioni ufficiali
in merito”.
Questo  è  quanto  rende  noto  il  Ministero
dell’Istruzione.
Al vaglio un piano di emergenza per portare a
termine lezioni ed iter disciplinare in questa
situazione travagliata.

E fin qui, ci siamo.
Il via libera lo si avrà solo dopo Pasqua.
E qui inizia il bello!
Perché,  ormai  da  anni,  eravamo preparati
che, almeno per Pasqua, il Miur ci regalava
una bella sorpresa, una nuova versione degli
esami di stato.
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Sapevamo,  noi  addetti  ai  lavori  del  mondo
scuola, che avevamo due mesi di tempo per
fare i salti mortali, per adattarci alle nuove
disposizioni, cercando di salvare il salvabile.
E, attenzione, non lo dico solo nell’ottica di un
prof, ma, anche e soprattutto, nell’ottica di un
alunno, che, fino all’ultimo, non sapeva di che
morte doveva morire.

Adesso,  le  sorprese,  arriveranno  in
ritardo.
E saranno  tante  e  belle,  come  i  fuochi  d’
artificio  della  nostra  Ministra,  che,  ogni
giorno,  ne  spara  una  nuova.
Si torna a scuola, sì o no? Non si sa…
Se sì, quando? Vedremo…
E  dunque,  gli  esami  ci  sono  oppure  no?
Stiamo valutando…
Ed in che modo? Ci stiamo pensando…

Ma,  per  favore,  state  zitti,  Lei,  cara
Ministra ed il  suo entourage.
State zitti, che è meglio!
E  già,  perché,  lo  volete  capire,  che  più
dichiarazioni rilasciate e rimangiate, con gli
organi di stampa, è peggio è?!?
Smettetela di confondere, famiglie, studenti,
insegnanti, presidi, personale di segreteria…



Siate onesti, non avete le idee chiare, parlo a
voi politici, su quando si tornerà a scuola, se il
rientro  nelle  aule  sarà  ipotizzabile  per
maggio,  oppure  si  chiuderà
l’anno scolastico con i ragazzi a casa fino a
giugno.
A  conferma  di  quanto  le  dichiarazioni
contraddittorie  confondano  l’opinione
pubblica,  oggi,  sul  quotidiano  “La
Repubblica”,  sono  circolate  alcune
indiscrezioni circa l’anno scolastico in corso.
Secondo  il  giornale,  nessuno  studente
perderà l’anno, ma non ci sarà un “6 politico”
per decreto.
Questo sempre che, nel primo quadrimestre,
il voto in materia sia stato al di sopra di 4.

Praticamente, che messaggio passa?
Avanti tutti, dal quattro in su… 
 

Inoltre,  riguardo  agli  esami  di  Maturità,
l’unica  certezza  è  che  non ce  ne  sono.
Valutiamo insieme le ipotesi possibili.
 

Prima ipotesi.
Tutti a scuola il 4 maggio, come dice Renzi. 
Se dovessimo ritornare tutti in aula ai primi di



maggio (cosa al momento remota), si prevede
l’ammissione  all’esame  per  tutti,
indistintamente,  anche  quelli  che  avevano
qualche insufficienza.
E  già  qui,  primo  errore,  ma,  perché  dirlo
adesso?!?
Così, si penalizzano gli studenti responsabili e
coscienziosi.
Quelli  che  si  sono  sempre  impegnati,  sia
prima, con la scuola tradizionale, che adesso,
con la sfida della didattica digitale.
Che senso ha la partecipazione, l’impegno, la
costanza,  se  tanto,  tutti  sono  ammessi
all’esame?!?
Ma  soprattutto,  così  facendo,  svendendo
l’ammissione  all’esame  e  praticamente
regalando la maturità a tutti, si va a premiare
i furbi ed i  lazzaroni,  quelli  che non hanno
mai fatto niente, né prima, né dopo.
Bel modello educativo che forniamo ai nostri
alunni!
E poi ci riempiono la bocca con la storia delle
competenze  trasversali  di  educazione  alla
cittadinanza!
Poi, non lamentiamoci se, dalle nostre classi,
quest’ anno più che mai, usciranno dei futuri
cittadini allenati a fare il minimo, convinti che
tanto tutto il resto è dovuto.
 

Inoltre,  col  rientro  ai  primi  di  maggio,



secondo i geni del Miur, ci sarebbero quattro
settimane  piene  di  lezioni  e  il  17  giugno
potrebbe esserci il primo scritto di italiano.
Infatti,  passata  l’emergenza,  è  un  attimo,
recuperare  il  programma  ed  arrivare  tutti
insieme, appassionatamente agli esami!
Del  resto,  è  risaputo,  dopo  Gesù  Cristo,  i
miracoli  li  fanno  i  prof!!!
Le tracce però, attenzione, dovrebbero tenere
conto  che  il  programma  del  secondo
quadrimestre  nessuno  è  riuscito  a
concluderlo.
Alle  commissioni  verrebbe  data  grande
autonomia  di  scelta  di  argomenti.
Altro errore madornale.
Il selvaggio West.
Ognuno per sé e Dio per tutti!
Però, c’è sempre un però.
Non è mica detto. 
Infatti, tra un po’, ci diranno, no dai stavamo
scherzando…
 

Seconda ipotesi.
Per quest’anno nessuno torna in aula.
La data limite, secondo gli esperti, è appunto
il 17 maggio.



Oh, almeno una certezza c’è, direte voi…
No, attenzione, altra sorpresa!
Se  le  scuole  rimarranno  chiuse  fino  al  17,
l’esame di Stato dovrà essere completamente
diverso.
Tutti  saranno ammessi,  ma non ci  saranno
due scritti, tutto sarà concentrato in un unico
colloquio, davanti alla commissione.
Eh qui, immaginate la festa dei nostri alunni,
niente più versioni di latino al classico, niente
più studio di funzioni allo scientifico, men che
meno analisi di bilancio per i futuri ragionieri.
Un  esame  di  un’ora  e  con  alcuni  esercizi
matematici  o  di  traduzioni,  dipende  dal
percorso  scolastico.
In  quest’ultimo  caso,  l’intero  colloquio
dovrebbe valere 60 punti su 100, con gli altri
40 assegnati con l’analisi degli anni scolastici
di terza e quarta superiore.
La data di  inizio degli  esami di  Maturità è
sempre quella del 17 giugno, con conclusione
prevista entro metà luglio.
 

Terza ipotesi.
Stiamo a vedere.
Cioè, navighiamo a vista.
Se dovessimo trovarci in un’altra situazione di
lockdown  a  tempo  indeterminato,  allora



tornerebbe in auge l’esame online per tutti.
Maturità, maxi colloquio.
Terza media, mini colloquio.
Per tutti gli altri promozione garantita.
Praticamente,  una grazia  ricevuta,  nel  vero
senso della parola!
Ma,  attenzione,  la  Ministra  Azzolina,  si  è
precipitata a dire la “promozione di massa”
non significa non recuperare quanto non fatto
o lasciato indietro in questi mesi.
Almeno  settembre  e  ottobre  del  prossimo
anno  scolastico  saranno  utilizzati  per
recuperare.
Ai  ragazzi  sarà  chiesto  uno  sforzo  in  più,
anche  di  tempo.
Il programma andrà recuperato e questa volta
senza sconti!
Eh, già, come al solito, quando i  buoi sono
fuori dalla stalla …
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Quando lo strafalcione diventa esame di stato, la scuola che non c’è più…

Se lo dice Lui …

sdidatticamente parlando e non solo

 

Calo dei contagi???
Agghiacciante verità sul calo dei contagi.
Io sono solo un medico di  base e non un
professorone  –  dice  Mirko  Tassinari,
segretario dei medici di famiglia in provincia
di Bergamo – ma so che i  numeri ufficiali
non sono credibili.

Si fanno tamponi solo ai  ricoverati,  ma qui
stimiamo 100 mila positivi  non censiti  su 1
milione di abitanti».

Il  calo  dei  ricoveri  non  è  un  buon
segnale?
«Calano perché non c’è più posto in ospedale.
Talvolta non si ricovera più nemmeno con 85
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di  saturazione.  Gestiamo  a  domicilio
situazioni  che  due  mesi  fa  avremmo
ricoverato alla velocità della luce. Altrimenti
non  avremmo  1200  pazienti  in
ossigenoterapia  domiciliare».
Cosa cambia?
«A  casa  non  c’è  la  stessa  assistenza,  né
diagnostica né farmacologica. In ospedale hai
più possibilità di cura».
Quanto dura una bombola di ossigeno?
«In media dalle 12 alle 24 ore».
E poi?
«Bisogna cambiarla».
Provvede la Asl?
«No, deve vedersela il paziente».
Come?
«E’una  caccia  al  tesoro.  Chi  ha  parenti,  li
manda  in  giro  nelle  farmacie.  Dieci,  venti
tentativi. Poi magari una la trovi».
E se non la trovi?
«Da una settimana ci hanno dato la possibilità
di  fornire  ossigeno  liquido,  ma  è
contingentato».
Che cosa suggerite ai vostri assistiti?
«Di munirsi di un saturimetro. Avevamo detto
alla  Regione  di  darlo  con  l’ossigeno,  ma
niente».
E quindi?
«Chi l’ha comprato sul web, chi in farmacia,
chi se lo fa prestare dal vicino di casa. Ci si



arrangia».
E’un sistema giusto?
«Non  è  più  un  sistema  sanitario
universalistico  e  uguale  per  tutti».
Lei ha pazienti in queste condizioni?
«Un  centinaio  di  pazienti  malati  su  1500.
Cinque a casa con l’ossigeno, una decina di
polmoniti monitorate per telefono».
Niente visite a domicilio?
«Ho  smesso  quando  mi  sono  ammalato
anch’io,  uno  dei  primi  medici  di  Bergamo
positivi».
Com’è andata?
«All’inizio di marzo, con tosse febbre e forte
astenia,  ho  chiesto  il  tampone.  Me l’hanno
fatto il 10 e dato l’esito il 15. Ora lavoro da
casa, dodici ore al giorno sabato e domenica
compresi».
Quanti  sono  i  medici  di  base  ammalati  a
Bergamo?
«Su 600 medici di famiglia ce ne sono 145
ammalati,  di cui 5 morti.  L’ultimo, Michele,
due giorni fa. Non avrei mai pensato di dover
aggiornare  una  lista  di  colleghi  morti.
Mandati a morire sul lavoro. E’ una strage di
Stato».

Che cosa non ha funzionato?
«Per  un  mese  tutti  gli  sforzi  si  sono
concentrati  sulla  moltiplicazione  dei  posti



ospedalieri  in  rianimazione.  Il  territorio  è
stato trascurato. Questo è il risultato».
Non bisognava ampliare gli ospedali?
«Certo,  era  indispensabile.  Ma  gli  ospedali
non sono la  prima linea.  In  questi  giorni  i
medici  di  base  lombardi  ricevono 500 mila
telefonate al giorno. Noi siamo la prima linea.
Eppure  ci  hanno  mandati  incontro  allo
tsunami  a  mani  nude».
In che senso?
«Non sono stati fatti i tamponi al personale
sanitario. Molti di noi hanno l’impressione di
aver contribuito alla diffusione del virus, da
asintomatici.  Io ho avuto madre e moglie a
casa con l’ossigeno».
Avete avuto i dispositivi di protezione?
«Pochi  e  tardi.  Niente  tute,  visiere,
sovrascarpe. Dopo un mese venti mascherine
chirurgiche,  alcuni  pacchi  di  guanti,  un
saturimetro che non ci serve. E una settimana
fa sei mascherine filtranti».
Quanto durano?
«In teoria quattro ore di  servizio.  Per farle
durare di più mettiamo sopra le mascherine
chirurgiche».
Funzionano le  unità speciali  per  le  visite  a
domicilio,  istituite  dalla  Regione  una
settimana fa?
«Dovrebbe  esserci  una  postazione  con  due
medici  ogni  50  mila  abitanti,  quindi  in
provincia di Bergamo 20. Invece al momento



ce ne sono sei».
Quante visite riescono a fare sei postazioni?
«Al massimo 60 visite al giorno su 1 milione
di abitanti e almeno 100 mila ammalati. Ne
servirebbero almeno cinque volte tante».
Qual è il problema?
«Mancano medici e dispositivi di protezione.
Ci siamo impuntati: non stiamo a casa noi per
mandare a morire i neolaureati».
Ne avete parlato con la Regione, con la Asl?
«Raramente  la  nostra  opinione  è  stata
richiesta.  Peccato,  a  fine  febbraio  avevamo
capito che la situazione era fuori controllo».
Non c’è un coordinamento?
«In due mesi ci sono stati un paio di incontri
ufficiali. L’ultimo il 5 marzo».

La  sua  voce  sembra  avvilita  ma  non
rabbiosa.
Perché?
«Che  senso  avrebbe  ora  mettersi  a  urlare
contro  i  nostri  carnefici?  Siamo  medici,
dobbiamo cercare di salvare quante più vite è
possibile».
 

Aggiungiamo  solo  che  Il  Ministero  della
Sanità  ha  gravissime  colpe  di  carenza  di
visione  su  come gestire  la  pandemia.
 



I medici di base hanno mancato di svolgere il
loro ruolo, sia per mancanza di direttive, sia
per  mancanza  di  attrezzature  e  medicinali
specifici.
 

I medici di base, non hanno nessuna colpa!
 

Diamo a Cesare quel che è di Cesare!
 

I veri responsabili  sono i politici che hanno
affrontato il problema, con leggerezza prima,
irresponsabilità durante e tentativo maldestro
di salvare la faccia, ora!
Invece  che  affrontare  efficacemente  la
pandemia,  al  momento  del  suo  insorgere
presso  il  paziente,  limitando  quindi  il  suo
aggravarsi, I politici, cosa hanno fatto?

Prima  hanno  minimizzato  il  problema,
una semplice influenza, ci hanno detto.
Inoltre,  hanno  enfatizzato  la  capacità
dell’Italia di affrontare e gestire il problema,
sottolineando che le misure prese dal governo
erano le migliori in Europa.
In seguito, hanno perso tempo prezioso per
affrontare  tempestivamente  la  gestione
dell’emergenza, nelle prime fasi del contagio.
Infine,  si  sono  concentrati  sulla  fase  finale
(terapie intensive ospedaliere).



Ed ora, una certa parte della stampa italiana,
sta  al  loro  gioco,  attribuendo  ai  medici  di
base,  responsabilità  che  non hanno.
Ma,  per  favore,  smettiamola  di  credere  a
quello  che  dicono  nei  bollettini  medici,  ed
andiamo a leggere tra le righe di interviste
scomode come questa!
Come redazione di betapress, rigettiamo ogni
approccio  inefficace  e  profondamente
sbagliato,  che  rovescia  la  prospettiva
tentando  di  colpevolizzare  i  medici  ed
assolvere  i  politici.
E  sappiamo  che  in  molte  famiglie  italiane,
dove la malattia e la morte sono di casa, i
conte non tornano…
 

fonti:

le dichiarazioni di Mirko Tassinari, segretario dei medici di famiglia in provincia
di Bergamo.

L’ intervista è stata pubblicata il 31/03/2020 su La Stampa. Articolo di Giuseppe
Salvaggiulo

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://betapress.it/coronavirus-ma-la-vita-e-altrove/antonella-ferrari/


Andrà tutto bene! Parte quarta
 

Andrà tutto bene o andrà tutto a puttane?!?
Scusate  la  volgarità,  capisco  di  non essere
molto  professionale  ad  impiegare  un  simile
linguaggio…
L’intento,  però,  è  stare  dalla  parte  dei
cittadini,  soprattutto  dalla  parte  di  quei
lavoratori  che  hanno  perso  tutto,  lavoro,
guadagni,  tutela  politica  e  speranza  nel
futuro…
Infatti,  continuando  come  betapress,  nella
nostra  ricerca  sui  lavoratori  autonomi,
commercianti, artigiani e liberi professionisti
nell’emergenza  coronavirus,  abbiamo
proposto  sempre  le  stesse  domande,
focalizzandoci,  questa  volta,  sulle
problematiche  specifiche  del  mondo  degli
artigiani.
Criticità  specifiche  del  proprio  lavoro  in
generale  e,  soprattutto  adesso.
Impatto economico e problemi fiscali.
Decreto di marzo efficace o inadeguato?
Cosa è impellente in questo momento e nei
prossimi mesi?
Quali sono le soluzioni possibili e quali sono
pura propaganda elettorale?
“ALTRO CHE PIANO MARSHALL, QUI E’ UN

https://betapress.it/andra-tutto-bene-parte-quarta/


PIANO AL MACERO!”
Questa  è  stata  una risposta  diretta,  da  chi
vanta mezzo secolo di lavoro nel settore.
Chi parla è una nota parrucchiera di Novara,
prestigiosa e competente.
Ha passato la sua vita in negozio (“Ancora un
po’, e partorivo in negozio! Allattavo mia figlia
tra un taglio e l’altro, senza far aspettare la
cliente…”).
Una di quelle che ha dedicato la sua vita al
lavoro,  sempre  impegnata  a  formare  nuovi
specialisti del mestiere.
Tanto  che,  parecchi  suoi  allievi,  imparata
l’arte, hanno aperto, a loro volta, dei saloni di
acconciatura e di estetica.
Una di quelle che ci sa fare, sempre pronta a
rimettersi in gioco, ad aggiornarsi.
Per chi è del settore, basta dire che ha vinto
diverse volte il prestigioso premio nazionale
“Il pettine d’oro”
Vi  assicuro  che  esiste,  non  dico  il  nome
perché  non  ha  bisogno  di  pubblicità,  non
cerca  fama,  ma ascolto.
Bene, mi ha detto “Non fare il mio nome, ma,
scrivi che stavolta è proprio finita!”
Sua figlia, che buon sangue non mente, anche
lei  ha  un’attività  in  proprio,  un  salone
estetico,  in  particolare  è  specializzata  nei
tatuaggi  estetici  e  ricostruttivi,  (su cicatrici
post interventi di mastectomia), mi ha detto



così.
“Io sono un’artigiana, lavoro da sola, inutile
ribadire  quanto  pesano  le  tasse  e  quindi,
quanto, normalmente, è già pesante mandare
avanti l’attività.
Prova ad immaginare adesso, con tutto quello
che sta succedendo!
Quando non puoi aprire il negozio, per ciò che
sta accadendo, non c’è introito e non c’è la
cassa  integrazione  che  tutela  i  lavoratori
dipendenti.
C’è “una tantum” forse, che nel mio caso mi
paga solo la metà delle spese fisse di un mese
(cioè affitto, luce, telefono eccetera) non mi
dà i soldi per fare la spesa, per mantenere i
miei figli o pagare le bollette di casa.
Me  la  devo  cavare  da  sola,  oppure,
indebitarmi  con  la  banca.
Come se,  indebitarsi,  fosse  una  soluzione,
ancora peggio!

Bisognerebbe  poter  non  pagare  almeno
l’affitto  del  locale.
Locale, in cui, per legge, non posso lavorare,
locale che è una spesa viva.
Il negozio adeguato e la clientela fedele, sono
fondamentali  per avere una cassa dignitosa
per noi autonomi.
Dunque,  come possiamo pagare le  tasse se
non lavoriamo?



Noi artigiani non abbiamo bisogno di prestiti
dalle banche, abbiamo bisogno di liquidità.
Non ho previsioni attendibili per il futuro, ma
ho solo una speranza.
Spero  che  a  maggio  si  possa
ricominciare e, a quel punto, vedere se
vale  la  pena tenere  aperta  l’attività  o
chiudere.

Certo  che,  più  permane questo  blocco,  più
peggiora la situazione.
Temo proprio che, nonostante tutti i sacrifici
fatti per mettermi in proprio, dovrò regredire,
e tornare a lavorare come dipendente.
Di  sicuro,  dovrò  cercare  altre  soluzioni,
perché, con che soldi do da mangiare ai miei
figli?
Con che soldi li faccio studiare?!?”
Le sue parole, mi lasciano spiazzata.
Questa  volta,  però,  vi  faccio  il  suo  nome.
Silvia  Berto,  tatuatrice  “Lady  Tatoo”.
 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Coronavirus: andrà tutto bene?

Coronavirus: andrà tutto bene, parte seconda.
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Andrà tutto bene … parte terza

 

Lettera di un medico al Ministro
Conte

Lettera di un medico al Ministro Conte
Ecco il testo integrale della lettera che il Segretariato Italiano Dei Giovani Medici
ha indirizzato al Presidente Del Consiglio Conte.

Avremmo potuto modificarla nei contenuti o inasprirla nella forma.

Ma non è nel nostro stile.

Come redazione di betapress, abbiamo il dovere di informarvi senza filtri.

E, voi lettori, avete il diritto di sapere.

E, state attenti, non è una fake news, ma pura verità.

Al più presto, seguirà intervista.

Intanto,  cari  lettori,  leggete  e  suggeriteci  pure  altre  domande  da  porre
direttamente  al  Segretariato  Italiano  Dei  Giovani  Medici.

“All’attenzione del Primo Ministro e del Governo Italiano

Gentile Presidente del Consiglio dei Ministri Prof. Giuseppe Conte,

siamo il Segretariato Italiano Giovani Medici. Ma non siamo solo una sigla, non ci
facciamo forza solo di un logo. Noi siamo medici, alcuni più giovani di altri, ma

https://betapress.it/andra-tutto-bene-parte-terza/
https://betapress.it/lettera-di-un-medico-al-ministro-conte/
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medici. Alcuni di noi sono impegnati nella gestione dell’emergenza sanitaria in
prima linea, alcuni più stanchi di altri, ma sempre stanchi.

La nostra stanchezza non deriva solo dall’oneroso lavoro che, affiancati da tutto il
personale sanitario, siamo chiamati a fare. Oggi questa prova è solo una delle
tante, più difficile di altre sicuramente, ma solo una delle tante che ogni giorno
siamo chiamati a sostenere.

Ogni giorno Ci scontriamo con carenze strutturali, ogni giorno siamo oberati dal
lavoro, ogni giorno siamo in prima linea, ma solo in questa occasione Vi ricordate
di Noi.

Ogni giorno, mai come ora, dobbiamo sopperire a tutte le carenze del nostro
Sistema Sanitario, carenze create da un’errata programmazione degli specialisti e
dei medici di medicina generale, oltre che un’inadeguata gestione strutturale.

Ma allora perché il Governo se ne è accorto solo ora? Perché se ad ogni nostro
collega è sempre stato chiesto di fare il  lavoro di 10 persone, oggi gli  viene
chiesto di fare il lavoro di 30 persone.
Per sopperire a ciò siamo costretti a ricorrere, ben prima dell’emergenza, alla
richiamata di medici in pensione, all’arruolamento di medici in formazione, al
depredare le forze del personale sanitario.

Chiediamo una semplice cosa ora che il Velo di Maya è stato squarciato da questa
calamità: la lungimiranza.
Se vogliamo evitare che questo succeda ancora, se vogliamo che ai Cittadini siano
garantiti  i  loro fondamentali  diritti  per  la  tutela  della  Salute,  si  necessita  di
un’adeguata programmazione dei contratti di formazione, perché le mancanze di
oggi,  che  saranno  aggravate  dal  pensionamento  di  molti  medici,  non  si
ripresentino  domani.
Ogni  anno  fino  a  10000  colleghi  vengono  tagliati  fuori  dalla  possibilità  di
intraprendere un percorso formativo di specializzazione.

Per tanto tempo questo è sembrato adeguato, ma ora non basta più, anche se
come spiegato mai è bastato. Lei ha affermato che non si dimenticherà della
classe medica, degli sforzi che oggi sta facendo. Se vuole alleviare questi sforzi,
almeno nel futuro, allora Ci ascolti.

Abbiamo scritto al Ministero dell’Economia e delle Finanze, al Ministero della



Salute,  al  Ministero  dell’Università  e  della  Ricerca.  Ad  oggi,  probabilmente,
saranno circa 22500 i candidati che parteciperanno al prossimo concorso, con
sole 8300 borse, o poco più, stanziate ad oggi.

Chiediamo da tanto, forse troppo tempo l’aumento dei contratti di formazione
specialistica e di formazione in Medicina Generale, e tra promesse e mancanza di
risposte non possiamo più andare avanti, consapevoli che tale comportamento
mina il nostro Sistema Sanitario e il futuro di tanti Giovani Medici.

Le auguriamo e Vi auguriamo un Buon Lavoro,
Segretariato Italiano Giovani Medici”

Non aggiungiamo altro  se  non la  piena
sottoscrizione di quanto segue.
?????? ??? ??? ????? ?????????, ?’????? ?????????
-??????? ????? ???? ?????????
-???????’ ????? ??????????
-?????? ?? ????? = ?????? ?? ?????????
-????? ?????? ?????????

Non più soluzioni tappabuchi, è ora di riformare in maniera seria e completa la
programmazione e la formazione medica!
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Il primo bene di un popolo è la sua dignità
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